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Il presenle conlribu­

to, i cui dati solienli sono 
slaii presenlali ol VII con­
vegno annuole della 
Deputazione di Storia Patrio 
per la Venezia Giulia (Gori­
zia, 14 oltobre 2006), è lo 
traduzione itol iana del ­
l'orticolo pubblicoto sugli 
Acta historioe ortis 5/ove­
nico, 1 3 (2008), pp. 
137-144 
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Fig . l G.M. Morussig, Gorilio, le chiese, collegii, conventi ... , 1 708, Monastero di Sont'Orsolo , Gorizia 



I I conte Andrea Porcia rimane una 
figura avvolta nel mistero . Di lui sappia­
mo solamente che fu membro dell 'Ordi ­

ne militare di Malta e che l'imperatore 

Leopoldo I, in occasione della vi sita del 

1660, gli confermò la carica di magg io r­
domo maggiore .2 Ranieri Mario Cassar e 

Ig ino Voldemorin 3 hanno legato al nobile 
la commissione di alcune opere d'arte 

ch iesastiche, per le quali è però d ifficile 

ricostru ire un nesso in assenza di ulterio ­
ri doti storici. Al tempo stesso va anche 

notato che tutte le opere ricondotte al 

Po rcia risalgono alla fine del nono 
decennio del Seicento e attestano la 

ripreso della vita cittadina dopo lo pesti­

lenza degli anni 1682/ 83 . 

L'oratorio di San Michele 

Il nome di Andrea Porcia viene per la 
primo volto associalo con una committen­
za artistica, almeno nei documenti escussi 
dal Cossor, alla fine del Settecento, nel 
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diario dell'ingegnere gonz,ano Giovanni 
Antonio Capellaris (Gorizia 1727-1807). 
Questi aveva annotato alla data del 21 
ottobre 1 784 la soppressione della Con­
fraternita del Suffragio o delle anime, 
poiché era stato incaricato di adattare 
alle nuove esigenze l'oratorio di San 
Michele sito presso l'odierno duomo. La 
confraternita, fondata nel 164 7 presso la 
chiesa di San Rocco, aveva ottenuto la 
conferma da papa Innocenzo X nel 1651 
e in quell ' occasione aveva anche mutato 
la propria sede spostandola presso la 
chiesa dei Santi Ilario e Taziano . Qui, 
grazie al crescen te numero dei soci, poté 
erigere un proprio oratorio, che fu solen­
nemente inaugurato il 23 ottobre 1689 . 
L'edificio aveva una semplice pianta ret­
tangola re ed era ornato da tre altari che 
furono smantellati a seguito delle riforme 
di Giuseppe Il . Stando al Capellaris l'al ­
tar maggiore era opera del Pacassi, che 
Cassar identifico con Giovanni il vec­
ch io, mentre la commissione dello pala 
d'altare al veneziano Gregorio Lazzarini 
( 1654-1740) spetterebbe al «Conte Gio . 
And rea Cavagliere di Malta Porzia .»·1 

La chiesa dell'Immacolata 

L'edificio, che si trova nel centro citta­
dino, era porte integrante dell'Ospitale 
Pio delle Poverelle, in origine dedica to 
alla Madre di Dio e sito sulla piazza infe­
riore della città, accanto all'odierno duo­
mo. Nel 1647 l'ospedale fu trasferito nel 
sito attuale e in quell ' anno iniziò anche 
la costruzione della chiesa terminata nel 
1685 . L'istituto venne soppresso nel 
1777 .5 

La chiesa dell'Immacolata ha un note­
vole valore documentario, poiché è l'uni-

2 
Carlo M O RELLI, Isto ­

ria della Contea di Gori­
zia, G o rizia 1855, pp. 65, 
111 , cito i fra telli Giovan­
ni Andrea e Giovann i 
Ferdinando Porcia . Di 
quest' ultimo esiste anche 
lo voce in Constoni von 
vVURZBACH, Biographi­
sches Lexikon des Kai­
serthums Oesierreich, 3, 
18 7, p . 1, nello quale 
non appare cita to il fra ­
tello G iovanni Andrea . 
Secondo Giovanni Mario 
Morussig il con te Andrea 
Porcia sarebbe stato 
nominare capitano il 6 
settembre 1689 (Lucio 
CICUTA, G iovanni Mario 
Morussig e il suo g iornale 
dello peste del 1682 , Stu­
di goriziani, 4, 1962 , p. 
65), anche se il nostro 
non compare nello serie 
dei capiton i stilato dal 
MO RELLI 1855, pp. 101--105 

3 
Ron ieri Mario COS­

SAR, Storia dell' orte e 
dell ' art ,gionoto in Gori­
zia, Pordenone 1948, pp. 
94, 134; Igino VAIDEMA­
RIN, Lo chiesa del l ' Imma­
colato di G ori zia nello 
storia e nel culto, Studi 
goriziani , 18, 1955 , sir. 
186-187 

4 
COSSAR 1948 (n . 3), 

p . 134; Luigi TAVANO, lo 
vita religioso o Gorizia: f, sio ­
nomio e influsso sociale, 
Gorizia Baracca. Una 
ci/là italiana nell 'Impero 
degli Asburgo, Monfalco ­
ne 1999, pp . 181, 1 83 

5 
Andrea ANTONEL­

LO, Lo sviluppo urbano e 
architettonico di Goriz ia 
nel corso del Seice nto, 
Gorizia Baracca 1999 (n . 
4), pp . 287 -288 

5 



6 • ' ,-..ncoro 0~9 1 to 
testo l'0r1 icolo di G io­
vanni Battista FALZARI, Il 
Bec:o Daniele d 'Unghri• 
spccn, Studi goriziani, 
23. 1958, ;,;,. 37-38 

7 
Cfr. Massimo DE 

GPJ..SSI, Lo scultura nel­
l'lsontino in età barocco, 
Gorizia Barocco 1999 
(n. ,! ), p 292 

8 '/,A!.DE/✓;'-R,N 1955 (n. 3j 

9 
Francesco SPESSOT, 

Primord i, incremento e 
sv iluppo delle istituzioni 
gesuitiche di Goriz ia 
( 161 5- l li'3), Studi gori­
ziani, 3. 1925. pp. 99, 
104 , 11 2 

lO Ronieri M or i COS­
SAR, Artisti gori ziani del 
passato : i Pacassi, Lo 
porlo oriento /e, 15. 1945, 
p. 167, ripreso in seguito 
anche do Massimo 
DEGRASSI, Lo scu lture 
nell' etò dei Pocoss,, 
Nicolò Pocossi. Architet­
to degli Asburgo (o curo 
di E. Montognori Kokeli , 
G. Pen,sini), Monfalcone 
1998, p. 11 2 
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ca architettura del Seicenio conservato 
nello suo vesie architettonico e nel suo 
decoro interno con gli stucchi e gli affre­
schi, per i quali il merito spetto olla fami­
glia De Grazio . Lo semplice facciola è 
limitato do due lesene che sorreggono il 
timpano triangolare . L'asse centrale del 
prospetto con il portale e lo sovrastante 
finestra termale è sotiolineoto dallo cop­
pia di finestre al primo piano e in quello 
inferiore dalle due nicchie dove sono 
alloca te oltretionte statue . Sullo sinistro 
rispetto all'ingresso si può agevolmente 
riconoscere l'apostolo Andrea, drappeg­
giato all 'antico e appoggiato sullo croce 
dai brocci diagonali, mentre sullo destro 
pare venirci incontro un uomo del Sei­
cento con i suoi obiti ba rocchi, i lungh i 
capelli e i baffi (fig . 2): difficilmente vi 
potremmo scorgere lo figuro di un sonio 
se non fosse per lo palmo del martirio 
che regge nello mono destro . Privo di altri 
attribuii è i rodizionolmente identificato 
col bea to Daniele di Ungherspoch. 6 li 
nobile, noto attorno al 1344 o Cormons, 
visse o Udine e Pordenone dove nel 1384 
assunse lo corico di capitano . Nello stes­
so anno rimase anche vedovo e di segui­
to entrò nel convento dei camaldolesi di 
Murano come fratello laico . Nel 14 l l 
alcuni ladri , convinti che il nobiluomo 
avesse con sé dei preziosi, entrarono nel­
lo suo celio e lo strangolarono. li nobile 
fu tumulato all'interno del convento, mo 
quando nel 164 7 lo iombo fu aperto ci si 
occorse che il corpo ero rimasto incorrot­
to . L'evento suscitò lo venerazione del 
nobile, diffusosi do Venezia sino o Gori­
zia, città dolio quale originavo lo fam i­
glia . 

Le due scul ture, che non hanno finora 
trovato uno soddisfacente collocazione 

st i listico ,7 recavano su entrambi i basa­
menti si no olla prima guerra mondiale gli 
stemmi dei Porcia : la presenza dell ' apo­
stolo Andrea consente allora di ri condur­
re lo real izzazione delle due statue all' ini­
ziat iva dell'omonimo conte .8 

La statua di Sant'lgnazio sul Travnik 

l=:;;;;;;;=:::::::::::a-----=--.J 

Fig 2) 
Bea to Daniele 
Ungrispach, 
Ch,eso 
dell ' lmmocoloto 

Le vicende storiche della colonna e 
della statua di Sant'lgnazio sul Travnik 
sono state riassunte da Francesco Spes­
so!, che nel 1925 pubblicò i regesti della 
cronaca manoscritta Historio collegii 
Gori tiensi. 9 

Nel 1640, in occasione del centenario 
dell'ord ine ignaziono, fu eretto uno 
colonna lignea, al to 3 7 piedi, sulla qua­
le fu collocata la statua, pure lignea , del 
fonda tore dell ' ordine . A causa delle 
intemperie a cui erano esposte, sia la 
colonna sia la statua most rarono ben 
presto i segni di un irrevers ibile decadi-



mento . Così, grazie al contributo di Fran­
cesco Moisesso, il 6 giugno del 1658 fu 
inaugurato lo nuovo colonna con lo nuo­
vo statua. Quest'ultimo però dovette 
essere nuovamente sostituito poiché 
«quasi consunto e rovinato. » Nel 1687 
Pacassi scolpì lo nuova statua, ancor 
oggi collocato sulla sommità della colon­
na (fig. 3), mentre nel manoscritto lo 
Spessot riuscì a leggere solo il nome del 
committente ossia il conte Andrea. Spetto 
al Cossar l' aver identificato il Pacassi con 
Leonordo 10 e il conte Andrea con il casa­
to dei Porcia interpretando in maniera 
corretta lo stemma con i sei gigli apposto 
alla base dello stotua. 11 Nella cronaca 
dei gesuiti è inoltre ricordato che il conte 
Andrea, appartenente ali' ordine dei 
cavalieri di Malta, pagò la nuova statua 
di marmo bianco 20 corone. 11 

La colonna si ergeva in origine su una 
base formata da sei gradini ed era collo­
cata sulla parte meridionale della piazza, 
sul lato del palazzo Della Torre. Allo suo 
base furono celebrate le messe durante 
la pestilenza del 1682/ 83, quando la 
chiesa rimase chiusa, e sotto lo sguardo 
di Sant'lgnazio furono decapitati nel 
1714 i capi dello rivolta dei tolminotti . 
Nel 1935 si iniziò o progettare lo sposta­
mento della colonna sul loto della chiesa 
di Sant'lgnazio in modo da sgomberare 
la piazza per il previsto arrivo di Mussoli­
ni nel 1938 in occasione del ventennale 
dello fine della prima guerra mondiale .13 

Con la nuova sistemazione di piazza Vit­
toria la colonna e la statua sono stati 
oggetto di un intervento di restauro alter­
mine del quale sono stati ricollocati nello 
posi zione originario . Con lo smontaggio 
del manufatto è stato così possibile leg­
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lati del basamento cubico della colonna, 
scritta che era in parte nascosta dalle due 
voi ute la tera li. La scritta così recita: 

SANCTO PATR(I) / IGNATIO / SOCIETA­

TIS IESV / IVUNDATORI (sic!) / ANNO FIV­

SDEM (sic!)/ SOCIETATIS / SACVLARI (sic!)/ 

POSITA // INSCRIPTA / ANNO MDCLX I 
IPSO DIE XVIII / SEPTEMBRIS / &.V.O // 

QVO / LEOPOLDVS / PRIMVS / ROMA­

NORVM / IMPERATOR / GORITIAM / SVBYT, 

ossia : «Al santo padre Ignazio, fonda­
tore dello Compagnia di Gesù, posto nel 
centenario dello Compagnia. Lo scritto è 
sfato aggiunta il giorno 18 settembre del-

" 

gere per intero la scritto che corre su tre Fig. 3) L. Pacassi, Statua di Sont'lgnozio, /687 

11 
COSSAR 1948 (n. 3), 

p. 94 

12 
Archivio dei Gesu ii i 

dell ' Ital ia Settentriona le, 
Gallarate (AGIS) , Historio 
Collegii Goritiensis, l , f. 
133v: «Divi lgnatii in foro 
nostro stotuom , exesam 
prope et ruinosam illu ­
strissimus et reverendissi­
mus dominus comes 
And reas a Port i□ Mel,ten­
sis ordinis equestri pro 
sua erga Sanctum vene­
ra tione, ex puro polito 
albo marmore fieri a ffa­
bre decrevi t, et in hunc 
finem dlico arrham domi­
no Pocass,o numeravi ! 
vigi nti coronatorum .» Per 
le citazioni dalla cronaca 
devo la mia riconoscenza 
a Claudio Ferlan e Lucia 
Pillon 

13 
Max FABIANI, Proble­

mi della città di Gorizia. l'.a­
sfaltatura delle strade e la 
sistemazione delle piazze, 
Il Giorno/e di Gorizia , 
2 m a rzo 1935, p I 

7 



14 
AG l5, Hisioria Col­

legii G oritiensis (n. 12), l , 
i. 90 , : ,,Coeme1erio 
5oncti Petri porochice 
huic collegio unitoe, 
con1iguum Christi Domi­
ni sepulchrum, priori 
onno inchootum, hoc 
onno od culmen deduc­
tum est et simul od 
de·,01ionis oug menium 
soliioe designotoe siotio­
nes; lune, quando 
deducio in cede sonct, 
Hilorii od memorotum 
locu m process ione, 
magno cleri linteoti 
ogmine et lotius popul i 
concursu locus ipse 
sacro cult ui initiotus fu it, 
et, proevio solenni mis­
soe sacri ficio, de·,otioni 
fu turoe principium 
dotum.,, Vd. anche TAVANO 
1999 (n . 4 }, p . l 79 

15 
LI..CXJ AllON, Go,onni 

Morie M orusig . Un profi­
lo biografico, Gorizia 
barocco 1999 (n . 3), p. 
335. Le stazion i sono 
citate anche do Liliana 
M lAKAR, Lo chiesa di 
Son Pietro presso Gorizia, 
Bore San Rac, 12, 2000, 
p. 54 

16 
COS5AR 1948 (n 2), 

p. 100, citando un ol iro 
manoscritto del Morus­
sig, e ricordo «in quel di 
Son Rocco e nel lo suo 
chiesa» le sei stazioni 
dello Via Cruc is ve rso 
son Pietro erette nel 
1646 
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l'anno 1660 {. .. } in occasione dello 
venuto del romano imperatore Leopoldo I 
o Gorizia .» 

Sul libro aperto che Sont ' lgnozio regge 
in mono è invece inciso il motto dello 
Compagnia : 

AD/ M(A)IO / (R)EM //DEI/ GLO / RIAM 

«Per lo maggior glorio di Dio.» 

Lo Via Crucis 

Con i gesuiti è legato anche un'ult ima 
e sinora sconosciuto committenza del 
conte Andrea Porcia, ossia lo collocazio­
ne di sei stazioni dello Via Crucis, che 
dall'alloro chiesa parrocchiale dei Santi 
Ilario e Taziano conducevano olla chiesa 
di Son Pietro nel l'od ierno Sempeter. 
È sempre lo cronaca gesuitico o infor­
marci che tra il 1665 e il 1666 fu porta­
to o termine lo cappello del Santo Sepol­
cro, eretto nel camposanto dello chiesa 
di Son Pietro incorpora to al collegio 
gesuit ico . Contestualmente furono messe 
in opero anche le stazioni in modo do 
poter dar vita allo devozione dello Via 
Crucis. 14 Anche queste ultime erano fo rse 
lignee poiché nel 1680 furono sostituite 
do nuove in muratura e ornate con rilievi 
grazie al contributo del conte Porcia . Il 
doto si ricavo dal manoscritto di Giovan­
ni Mario Morussig, Goritio le chiese, col­
legii, conventi, coppelle, orotorii, beoti, 
colone, stotioni, seminorii, religioni, deli­
neate, e descritte do don Gio. Mario 
Morussig l'anno 1706. Con li riporti 
descritti in sonetti del 1707 e nel fine i 
ribbelli d'Onghorio sino il anno 1708, 
conservato presso il Monastero delle 

Orsoline di Gorizia (fig . 1) .15 L'iscrizione 
di pagina 55v «Le stazioni dello Son .mo 
Passione verso S. Pietro sono 6 mo tutte 
simili nello fabrico, e furon fornite I' 
1680. L' inscrizione poi sopra I' Santo 
Sepolchro e I JesV Chrlsto flllo Del / pro 
nobls MortVo / che vuol / dire / 1666»16 

è accompagnato do uno schizzo somma­
rio che ripropone uno delle stazio ni sullo 
quale si riconosce chiaramente lo stem­
ma dei Porcia . Purtro ppo in questo coso 
lo cronaca non fa alcun cenno né all'au ­
tore dei ril ievi né al committente, che 
però va con tutto probabilità nuovamen­
te identificato col " nostro" Andrea . Pro­
prio queste stazioni sarebbero così lo pri­
mo opero pubblico commissionato dal 
conte , poiché sono seriori sia le statue 
sullo facciata dello Cappello dell ' Imma­
colato (1685 ca .) sia lo statua di Sont'lgnozio 
(1687) e lo perduto polo di Son Michele 
(anteriore al 1689) . 

I resti del Santo Sepolcro, distrutto 
come le stazioni dello Via Cruci s durante 
lo primo guerra mond iale , sono docu ­
mentati in d iverse fotografie del primo 
dopoguerra. Presso il No rodn i muzei di 
Lubiana si conservo però un d isegno del­
lo località goriziano eseguito nel 1888 

f 

Fig. 4) J. Sub,c, Sem­
peler pri Gorici, dise ­
gno su ca rio, 1888, 
Norodni muzej Slo-,e-

.,_ ________ _. nije, Lu bia na 



do Jonez Subic (fig. 4) sul quale è ricono­
scibile, acconto al corpo dello chiesa 
parrocchiale, il bosso edificio del Santo 
Sepolcro. Al centro dello semplice faccia­
ta scorgiamo lo porto d'ingresso sopra lo 
quale è tratteggiato anche lo lapide che 
recavo l'iscrizione trascritto dal Morussig. 

Post scriptum: l'oltor maggiore 
o Sveto presso Komen 

Il diario del Copelloris riporto oltre 
interessanti notizie in merito oll'oltor 
maggiore che in origine dominavo il pre­
sbiterio dello cappello di Son Michele . 
Sappiamo così che avevo «il volto di 
paragone olli due orchi)) e che nel 1785 
o causo dello «rottura d'uno Colono 
negro)) lo stesso Copelloris ne avevo con­
sigliato il trasferimento nel corridoio del 
soppresso convento dello «Religione di 
S. Francesco dello Scarpa .)) Solo in que­
sto modo si potevo infatti procedere con 
i lavori di risistemazione dello cappello 
adibito, dopo lo soppressione dello Con­
fraternita del Suffragio, o magazzino al 
pianterreno e ufficio nel piano rialzato. 
Tutti questi doti, incluso l'anno di realiz­
zazione dell'altare, messo in opero primo 

Fig. 5) A/tor maggiore, 
c.f. di sv. Tilen o Svelo 

IE.l:~~l,,!,l!!lr,;;~~:lro..J presso Komen 
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del 23 ottobre 1689, conducono oll'oltor 
maggiore dello chiesa di Sveto presso 
Komen (Comeno), 17 giustamente attribui­
to allo bottega pocassiono poiché è 
documentato lo suo provenienza dal con­
vento di son Francesco (fig. 5). L'altare è 
stato oggetto di uno studio di Bloz 
Resmon che ho posto l'accento sullo cop­
pia di Angeli del coronamento attribuiti 
allo scultore Angelo Putti e dotati attorno 
oli' anno l 71 l . 18 Che lo descrizione del 
Copelloris collimi con l'altare di Sveto è 
desumibile anche dall'iconografia dello 
decorazione plastico, correttamente 
interpretato dal Resmon: il rilievo, quali­
tativamente più debole, con le anime del 
Purgatorio visibile sullo mensa dell'altare 
si lego infatti ai drappeggi retti dogli 
angeli nei quali possiamo riconoscere gli 
obiti bianchi citati dal libro dell' Apocalis­
se, obiti che attendono nel cielo le anime 
raffigurate sullo mensa dell'altare. Se o 
questo aggiungiamo anche lo polo del 
Lazzarini, oggi purtroppo perduto, raffi­
gurante l'arcangelo Michele, l'altare nel 
suo complesso assumevo le valenze di un 
vero e proprio manifesto dello Confrater­
nita del Suffragio. Il fotto che lo confra­
ternita fosse amministrato dal clero indi­
rizzo infine l'attenzione verso l'arcid iaco­
no Filippo Strossoldo, parroco di Gorizia 
e Solcano, che nel l 71 l avevo allogato 
al Putti lo realizzazione dell'ambone del­
lo chiesa dei Santi Ilario e Taziano. Allo 
stesso Filippo Strossoldo possiamo alloro 
ascrivere il merito di aver ingaggiato 
«l'artistico scalpello dell'insigne scultore» 
Angelo Putti 19 anche per lo decorazione 
figurale dell'oltor maggiore dello coppel­
la di Son Michele. 

17 
A questo possibilità 

fo cenno anche DE 
GRASSI 1998 (n . l 0), 
p . l 12, che però sembro 
conoscere I' o/tare solo 
dolio bib liografia non 
facendo cenno né ol rilie­
vo dello mensa dell'oltore 
né ol programmo icono­
grafico del manufatto nel 
suo complesso 

18 
81oz RESMAN, Ve liki 

o/tor v Svetem pri Komnu 
- gorisko delo Angelo 
Puttijo, Acta historioe ortis 
Slovenico, 2, 1997, pp. 
67-76 

19 
Jonez Gregor 

DOLNlèAR, Zgodovino 
ljubljonske sto/ne cerkve. 
Ljubljono 1701 - 1714 (o 
curo di A. Lovriè), Ljubljo­
no 2003, pp. 164,318: 
«artifici scolpro insigni 
sculptoris» 
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